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Un articolo del „ Parlamentar “ di 
Vienna ci costringe di sfiorare oggi pure 
un argomento, di cui ci siamo occupati 
diverse volte sotto questa rubrica. È no
to cbe l'ingratitudine dei circoli uffiziosi 
della Serbia e della Bulgaria fu assai 
male interpretata da alcuni singoli per
sonaggi in Russia, i quali pi oferirono pa
role amare contro gli Slavi in generale 
— quasi che Milan e Stambulov potes
sero identificarsi collo slaviSmo. Quelle 
parole inconsulte produssero uua reazione 
e vi furono degli Slavi, i quali caddero 
nello stesso errore interpretandole co
me se fossero eco della publica opinione 
di tutta la Russia.

Un consigliere di stato russo alza ora 
nel „Parlamentar** di Vienna de' 3 con.la 
Bua voce autorevole contro questa interpre
tazione e scrive in favore ad un reci
proco booti accordo fra i Russi e io sla
viSmo.

„L'esistenza della Russia — scrive 
lui nel prefato giornale e noi fedelmente 
traduciamo — come grande potenza è 
una necessità per gli Slavi. Che cosa 
non avrebbe tatto degli Slavi del Sud e 
dell’Ovest l’Europa làtino-tedesca, se non 
sapesse che essi hanno dietro le proprie 
spalle la forte t.I’ incrollabile Russia?

„Chi ha salvato 18 milioni di pio- 
coli Russi dal giogo polacco ? La Rus
sia. Chi ha salvato dallo stesso giogo 3 
milioni di bianchi Russi ? La Russia. Chi 
ha salvato 3 milioni di Lituani, razza 
così vicina alla slava ? La Russia. Chi 
ha salvato 2 milioni di Serbi dal giogo 
turco? La Russia — quella stessa che 
ancora ai tempi di Karsgjorgje mandò 
in aiuto ai Serbi un corpo russo sotto il 
comando di Radosinikin. Chi ha salvato 
la Bulgaria ? La Russia, che perdette 
sui campi di battaglia 300.000 dei mi
gliori suoi figli e sacrificò 2 miliardi di 
rubli.

„Questi fatti mostrano — conclude 
il consigliere imperiale — che la Russia 
ha fatto molto per lo fjsvismo, e che 
merita la sua fiducia. Anche nell' ultima 
guerra turco-serba presero parte 30.000
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La letteratura dei Serbi nello stretto 
.senso della parola cominciò «Mai "tardi, 
quando i vicini due regni croato e bulgaro 
avevano già veduto il tramonto dell’epoca della 
loro floridezza. Il cristianesimo In Serbia tu

’) SU Novakov« op. elt. — V. Jaglé op. dL
— Id. «Ein Betrag zur asrblschen Annalisti!»
(neU’Archiv f. slav. Phil. II. 1-109). — T. Stefa- 
novlé Vllovsky «Die Serben» Wlen. 1884. — Gla
snik drnilva srpske alovènsnosli», ora «Glasnik 
srpskog uienog druitva« Biograd, dal <847 in 
poi. — Ljetopis Matice srpske. Novi Sad. — Kr. 
srpska akadamija. Biograd. — Inoltre tutte lo 
altre fonti già aeconnate nella pagine antece
denti: * .

volontari russi, guidali da Komarov e 
da Ùernajev.1*

La Russia che ha 'fatto e fa tanto 
per gli slavi, oggi compie una delle più 
grandi opere per la civiltà del mondo 
intiero: una delle più grandi opere, che 
da secoli siensi compiute. La costruzione 
della strada ferrata in Siberia ha impres
sionato il Giappone, il quale vide per 
sè in pericolo quei paesi, che, secondo 
lui, stanno nella sfera dei suoi interessi. 
È perciò che voleva aggiustare le pro
prie faccende colla China, prima che la 
strada ferrata in Siberia fosse compieta- 
mente costruita. La Russia però nel men
tre da un lato mette un argine alle pre
tese del Giappone, il quale deve fare 
due volte > conti, per averli fatti senza 
l’oste — dall altro accelera la costruzio
ne della ferrata. Questa già ha progre. 
dito immensamente dalla parte, che da 
Ùeljabinskff. va agli Proli ; ora poi si 
deve dedicare tutta la cura e tutto lo 
zelo possibili alla parte, che va da Vla
divostok all' oceano pacifico. È la con
giunzione fra questi due punti che alla 
Russia sta tanto a cuore e per terra e 
per mye, e thè un giorno potrebbe es
serle tagliata per mare quando si effet- 
tuasseio in tutta la loro integrità le con
dizioni di pace stipulate fra la CI.ina ed 
il Giappone. Nel mentre però la Russia 
non è disposta a permettere che esse sie
no poste in atto, dall'altra pai te vnole 
colla ferrata assicurarsi la congiunzione 
per la via di terra, in modo che prima 
di due anr.i Pietroburgo e l'Oceano Pa
cifico saranno direttamente congiunti a 
mezzo della strada ferrata.

Intanto sembra che non sia lontano 
il giorno, in cui la Russia celebrerà in 
Serbia un grande successo. Mlan se n’é ito 
— e Natalia vi è arrivata ieri È già qualche 
cosa; ma non è tutto. Il re Alessandro 
ha tentato un accomodamento fra i capi 
dei vari partiti, ma non v' è riuscito. 
Nessuno vnole saperne di compromessi o 
di mezze misure. Il comitato finanziario 
della Skupština attuale — di una Skup
ština cosi iigia ed eletta nel modo, che 
tutti sappiamo — non ha avuto il co
raggio di approvare il prestito, che il 
governo intendeva contrarre. È per ciò 
che il ministro delle finanze si è dimes-

introdotto due volte: la prima verso la metà del 
settimo secolo da Roma, non appena i Serbi 
si furono sinnziati nella penisola balcanica, 
la seconda volta da Bisanzio, verso la fine 
del nono bccoIo. Però nè uel settimo nè nel 
nono secolo potè consolidarsi nè.gettar pro
fonde radici : e la diffusione ne venne pro- 
babilmeute difficoltata dal frazionamento po
litico del paese. Appena alla metà del duo
decimo secolo spuntò pei Serbi il sole di 
un migliore avvenire, allorché Stefano Ne
manja (1159-1195), sedate le'interne discor
die e rassodato il potere e 1' autorità fino 
allora vacillanti, riunì nel 1159 tutti i prin
cipati sotto il- suo scettro in uu sol corpo 
politico. Volse egli allora ogni sua cure a 
consolidare eziandio la religione ed unire 
il suo-popolo in una sola fede; al qual fine 
perseguitò e disperse la setta dei Bogomili 
(Patareni), nata e cresciuta in Bulgaria. Del 
resto appena i figli di lui, Stefano primo 
coronato, e 8ava, primo arcivescovo della 
8erbla, poteron aver tutto l’agio di rivolge
re le loro cure a promuovere la coltura e 
la civiltà, e .a dare, un impulso allò lettere. 
Quest’ultimo, ordinando i rapporti ecclesia
stici in .Serbia, diede all’operosità letterària 
quell* indirizzo eh’ essa mantenne fino alla 
metà del secolo decimoqulnto, quando cioè 
la Serbia divenne un pascialato taroo; quindi 
per essa Sava fa ciò che Cirillo e* Metodìo 
per le razze slave ,in generale, vale a dire 
il fondatore della coltura ai chiesastica che 
profana.

All’ epoca di Ini i Serbi ai trovavano 
allo stesso basso livello di coltura, nel qual 
erano allora in generale. !• popoli -in Euro*

so. -E dovrà dimettersi tutto il gabinetto; 
altumeuti potrebbero divenire una realtà 
le voci corse negli ultimi giorni, che in 
Serbia è scoppiata la rivoluzione. È as
sai vicina l'ora, in cui i radicali — gli 
amici della Russia — saranno chiamati 
al potere.

E con tutta probabilità non è lon
tano il .giorno, in cui le cose si cambie
ranno pure in Bulgaria. La necessità e 
la logica degli avvenimenti imporanno al 
paese un altro indirizzo.

È inutile: l’idea slava percorre 
trionfante il suo cammino anche nella 
monarchia a.-u. L' elezione in Boemia 
del grande poeta Svatopluk Čeh, del 
partito dei giovani ćehi, è anche nna 
vittoria del pensiero slavo, una rimostran
za contro l'attuale stato di'cose.

E che l'attuale stato di cose, sfavo
revole agli Slavi, non possa a lungo pro- 

* trarsi, lo mostra anche la crisi in Un
gheria. La si dice appianata: essa però 
sussiste. È la crisi .del sistema, che il 
nostro giornale ha constatato dal suo 
primo numero : crisi permanente e che 
in via definitiva sarà sciolta solo allora, 
quando agli Slavi sarà fatta giustizia nella 
monarchia.

ALPI GIULIE

B sig. Dino Mantovani pnblj.'a nel 
„Fanfulla della Domenica1* di Roma.del 
5 corrente un articolo sull’ultimo libro 
di Giuseppe Caprin : „Alpi Giulie**. 11 
critico è tutto pieno d’entusiasmo per 
quest'„u!tima parte della vasta e santa 
opera** dello scrittore triestino „che alla 
causa della patria —- dice lui — ha 
consacrato la penna, come un tempo i 
guerrieri le consacravano la spada.“ É 
un entusiasmo, che non ^'invidiamo, ma 
che pure rispettiamo. Si culli in esso e 
in tutte quell’allrS illusioni, ch'egli nutre 
e bu Caprin e sulla sna opera e sul con
tributo nobinilùsimo, che Trieste dà di 
continuo alla letteratura italiana e sulla 
corrispondenza di spiriti fra il publico e 
gli scrittori triestini ere. ecc. In questi 
tempi tanto scettici e pregni di materia
lismo, fa quasi bene vedere uno spirito

pa La massa era formata di agricoltori c 
seni delln gleba, i quali non eran fatti per 
la civiltà.

AI dissoprn di questa massa ignorante 
stava l’intelligeiiza, rappresentata dagli ec
clesiastici e iu minor numero da nobili, i 
quali ultimi però poco curavano le lettere ; 
talché non era cosa rara che il più ricco tra 
questi non sapesse scrivere nemmeno il pro
prio nomc.Gli ecclesiastici erano quasi l'unico 
e solo elemento colto, che almeno fosse al 
caao di'leggere e scrivere: essi dunque co
stituivano l’iutelligeuza che scriveva ed il 
pubblico che leggeva, oltre ai quali, pochis
simi in numero i nobili. Perciò era ^piantato 
quasi come regola, che soltanto gh'ecrie- 
siastici avessero ad occuparsi di lettere e 
specialmente i monaci nei monasteri, 1 quali 
ad un tempo erano gli educatori della gio
ventù ed i custodi è conservatori dei libri; 
cosicché ogni monastero era riputato Tosilo 
del sapere e il sacro deposito dei libri. Fra 
i monasteri della Slavia emersero quei del 
Monte Santo (Atos), edificati da regnanti, e 
da loro sovvenuti e protetti. Ivi venivi col
tivata anche la letteratura greca ; onde i 
monaoi serbi, trovandosi a contatto coi dotti 
greci e colla loro letteraratura, ebbero ecci
tamento a metterai all'opera anch’essi. Fra 
tutti i monasteri di più ragguardevole fu 
quello di Hilandar, edificato da Nemanja e 
dal di lui figlio Sava.

La vita letteraria adunque venne in 
Serbia da fuori. I Serbi colVaccettare la li
turgia alavo, ricevettero contemporaneamen
te la lingua di essa, ossia la' paleoalovenica, 
ootae letteraria, la quale ool rinchiùdere in

colto errare ne! campo d'illusioni, per 
quanto fallaci, e si può con nn sorriso 
d* indulgente benevolenza passar oltre 
alle gonfie iperboli, delle quali tanto si 
compiace.

Il sig. Dino Mantovani fa male, 
però, allorché s’identifica col signor Ca
prin nel giudicare le questioni scottanti 
del giorno ; quelle, specialmente, che ri
guardano la lotta nazionale, che adesso 
ferve in Istria. 11 suo giudizio non è che 
un cumulo d' errori sopra errori. È un 
errore parlare d'„indigeni latini e di bar
bari slavi**; errore voler sostenere l’ita
lianità del paese coll'aiuto, delle tradizio
ni romane e venete; errore sostenere che 
gli Slavi", debitori agli Italiani d* ogni 
coltora e di tante civili tradizioni, muo
vono loro guerra „come a stranieri 
oppressori o ad intrusi molesti1*; errore 
chiamarci „nemici d’ogni cosa italiana**, 
oppure «invasori barbari o coloni impor
tati»; errore parlare d’un «secolare di
ritto Btorico italiano»; errore contrappor- 
re alla coscienza nazionale slava e al 
nostro principio nazionale la coltura la
tina ed italiana — errore tutto ciò che 
su questo proposito scrive il sig. Manto
vani, calcando le orme del sig. Caprin.

In Istria non si può parlare nè d'in
vasori slavi, nè d’invasori italiani. Sen
za dabbio e gli ani e gli altri invasero 
il paese, perché nè un Adamo slavo, nè 
un Adamo italiano furono creati nel 
giardino istriano. E Slavi e italiani ven
nero in Istria. L’epoca non decide. Oggi 
non sono più invasori : sono indigeni. gli 
uni e gli altri.

Nel paese ci Bono tradizioni di Ro
ma e di Venezia; ma che cosa significa
no queste ti adizioni? Che Roma e Ve
nezia una volta dominavano in Istria. E 
si può forse dedurre da ciò l'italianità 
del paese? Si può forse dedurre da ciò 
1'esistenza d' un diritto storico italiano ? 
Si può forse dedurre da ciò il diritto del- 
T elemento italiano d'opprimere lo slavo 
e di dominare ? -* Se i signori Caprin 
e Mantovani volessero spogliare la que
stione d’ogni indumento rettorico e parlar 
cosi chiaro e semplise — il più elemen
tare senso di giustizia e di libertà do
vrebbe condurli a conclusioni ben diverse 
dalle loro.

sè particolarità tutto proprie del suo dia
letto, acquistò una forma speciale sotto la 
denominazione di lingua serbo-ecclesiastica; 
per ciò la paleoalovenica anche presso i Ser
bi andò soggetta alle stesse vicende di quella 
presso i Croati. In luogo delle vocali nasali 
si presero le pure e vere, ossia invece di a 
(ouj u, di e (eu) e; venne rigettato T u (jer 
duro) e conservato T i (jer debole), e cosi 
si venne a stabilire la redazione serba. Col- 
l'andar del tempo vi furon fatti cangiamen
ti, ossia vennero introdotte ora più ora me
no parole e forme popolari; ciò non ostante 
la lingua ecclesiastica si conservò più pura 
□ella parte orientale (Serbia) che non nella 
occidentale (Croazia), e tutto ai scrisse in 
lingua chiesastica, aU'iufuori di alcuni, docu
menti privati. Tale lingua ufficiale prevalse 
nella letteratura serba, ed invalse T uso di 
scrivere nella stessa anohe ciò che non fos
se di spettanza ecclesiastica, come le bio
grafie, gli annali e le stesse leggi. Quanto 
all’alfabeto, fu adoperata la ćirilica; sebbene 
con tutta probabilità dcbbasl ritenere,* che 
dal secolo nono al duodeoimo ai aia adope
rata la glogolica— Lo prova il documento 
Mariano, scritto verosimilmente nella vec
chia Serbia nell'undecimo secolo colla gla- 
golica rotonda e rinvenuto nel monastero 
Mariano del Monte Santo, come è stato già 
detto.

L’indirizzo della letteratura- veteroslove- 
nica fu, per esempio, nella parte occiden
tale (Croazia) di contenuto- rigorosamente ec
clesiàstico; è ano scopo fu quello di diffon
dere colla liturgia la religione e la pietà, 
anoorehè vi vìeniàsero coltivate puranoo la

Allato però alle tradizioni di Roma 
e di Venezia, vi esistono tradizioni sla
ve, tradizioni del regno croato. Queste 
sono sorte dalla vita del popolo, direm
mo cosi, dal sno sangue, dal suo essere 
stesso: non sono tradizioni di dominio, 
ma dell’epoca in cui l’Istria faceva parte 
del regno di Croazia. Se vivessimo in nn 
epoca, in cui fosse prevalente il diritto 
storico, questo sarebbe per noi. Oggi pe
rò la prima parola spetta al principio 
nazionale, e questo è pure per noi.

Due sono gli elementi principali e 
caratteristici di qnesto principio: la lingua 
e l'adesione. In Istria, ad onta dei tanti 
snazionalizzati, che parlano l'italiano, la 
grandissima maggioranza parla lo slavo 
(croato-sloveno). Secondo le statistiche, 
non sospette di piarziàlità per gli Slavi, 
la grandissima maggioranza del paese ò 
slava e vnole essere slava. La maggio
ranza degli elettori ó slava, sebbene gli 
eletti slavi ••— grazie o meglio colpa 
gli artifizi del regolamento — sieno in 
minoranza. Quando poi si rimuovessero 
tutti gli artifizi, onde è circondato il re
golamento elettorale e si lasciasse libera 
la parola al suffragio di tutti, è certo 
che più di dieci deputati italiani non 
entrerebbero in dieta.

Alla .coscienza viva della maggio
ranza slava — al principio nazionale, 
che l'&nima — alia sna volontà di sot
trarsi dalla tutela italiana e di vivere 
d’nnà vita propria — opporre Roma e 
Venezia non ha senso. Roma e Venezia 
fnrono, e appartengono alla storia : la 
maggioranza alava C è, vive e vuole 
vivere.

Egualmente è un controsenso oppor
re ai reclami .alavi la superiorità della 
coltara italiana. Noi siamo intimamente 
convinti che la coltura italiana è di gran 
lunga superiore alla tedesca: ma può 
forse questa circostanza costituire per 
T Italia un titolo di dominio ànl mondo 
tedesco ?

Viviamo in nn* epoca democratica e 
livellatrice: come tutti i cittadini d’uno 
Btato sono eguali dinanzi la legge, cosi 
dinanzi il principio nazionale tutte le 
nazionalità sono* eguali. E per le nazioni 
e per gli individui 1' epoca dei privilegi 
è passata.

storia e le scienze naturali, il tutfo in Spi
rito religioso- Una cosifatta letteratura con
sistette di trascrizioni in serbo ecclesiastico 
di libri biblici preesistenti in lingua paleo
alovenica, di libri di liturgia, di omelie, di 
leggende piacevoli o racconti, nomocanoni, 
regole conventuali (tipici) ed altro; libri che 
in parte venivano composti dai Serbi stasai 
oppure tradotti liberamente dal greco, ed 
in parte anche erano copie di originali bul
gari. La vita monaaticu-chiesoatica col fine 
propostosi e con un modo tutto proprio di’ 
vedere le cose, ebbe presto tale aopr^vento 
sulle classi del popolo, da nou lasciar ter
reno adatto ad una letteratura profana.

Tennero dietro le biografie dei re e de
gli arcivescovi serbi; opere anche queste di 
natura ecclesiastica e cortigianesca, non già 
di vera storia, che ora non esistono, eccetto 
alenile traduzioni di cronografi bizantini, 
alle quali son da aggiungere delle acarae 
annotazioni di storia nazionale in forma di 
cronaca. Tutta questa letteratura non pote
va riuscir popolare; fu piuttosto una colle
zione di materiale letterario popolare-reli- 
gioso e apocrifo-leggendario, la cui diffu
sione andò di pari passo col rapido esten
derai della setta dei Bogomili. Da ultimo 
s’ebbero racconti profani di letteratura me
dievale: di poesia nou vi fu traccia, chè 
per simili scrittori essa riusciva cosa affatto 
peccaminosa.

Fra ,la letteratura orientale (serba) e 
l’occidentale (croata) si trova una piena e 
perfetta analogia nelle cause che promosse
ro entrambe: vale-a dire , la »tassa liturgia 
slava, la lingua vetero-alovenica, Tindiriaeo
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Noi non siamo nemici d’ogni cosa 
italiana e molto meno della coltura ita
liana. Noi riamo nemici della supremazia 
e dell’egemonia dell’elemento italiano: noi 
non vogliamo, che ^a coltura italiana aia 
un titolo d’ingiustizia e di predominio : 
noi non vogliami; che sotto il pretesto 
della coltura si saffochino le nostre a- 
spintzioni nazionali e si mettano-intoppi 
al nostro risorgimento nazionale.

Oli Slavi al di qui dell’Adria san
no molto bene di quanto sono debitori 
alla*coltura italiana; ma «anno pur mol
to bene ch’essa ha snazionalizzato e fuor
viato molti loro connazionali e che nel 
nome di lei si perpetrano tante ingiusti- 
eie e si commettono tanti soprusi a dan
no degli Slavi. In nome della coltura 
italiana perfino s'insulta alle più belle, 
alle più gloriose tradizioni italiche, pur 
«Posteggiarci. Poiché non A, nè pnò esse
re consentaneo alle tradizioni italiane— 
è anzi contrario ad esse, è contrario alla 
storia d’Italia, a tutta la letteratura del 
risorgimento italiano — osteggiare nn 
popolo nelle sne aspirazioni nazionali, 
volerlo soggetto-ad nn elemento stranie
ro, qualunque esso siasi

Noi sappiamo tutto il profitto die 
possiamo trarre dalla coltura italiana. 
Ma ciò è nn affare tutto nostro: nessuno 
pnò imporcelo. Oli Slavi dell' Istria non 
chieggono altro se non 1* equiparazione 
coi condttadini italiani Quando otterran
no i propri diritti e avranno tutte le 
condizioni per vivere nazionalmente d’una 
vita propria -- allora ad essi soli spet
terà stabilire il posto da farsi alla lingua 
italiana per ragioni di coltura, v

Prima però sono Slavi e vogliono 
' vivere come Slavi. È nna fatalità che 
Dell'opera del risorgimento nazionale essi 
devono lottare contro la lingua italiana. 
La responsabilità ratta cade però sull'e
lemento italiano, che della coltura italia
na ai serve come d'arma contro gli Sla
vi. Se ne serve il signor Caprin, se ne 
serve il signor Mantovani, se ne serve 
pur troppo anche il „Fanfulla della Do
menica”. Noi lo deploriamo ; ma finché 
ai reclami politici e nazionali degli Slavi 
si opporrà la cultura italiana, noi, che pur 
siamo suoi amici e ammiratori, che alla 
nùKombra siamo stati educati dovremo 
avversarla, in nome di prindpi più alti: 
dei principi di moralità, di giustizia, di 
libertà.

Gli ^gìavi sono pronti di fare tutte 
le concessioni possibili alla coltura italia
na: ma per lei non possono rinnegare sé 
stessi.

»eèeeeeeoeeeeeeec
PREZZI O’ABBUOMAMERTO

al «Pensiero Slavo.:
per la monarchia austro-ungarica:

Anno........................................ fi. 8
Semestre....................................fi. 4.

PBB L’ESTESO i 
Anno fr.chl 20 - Semestre Lobi 10
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Il ministro rwsso Witte
Witte, 11 cui nome si legge ora in tutti 

i giornali in seguito all’ intervento delle 
Russia neU’Estremo Oriente, è senza dubbie 
l'uomo di stato che più di ogni altro viene 
nominato in Europa, quando si parla del 
collaboratori dello Czar. Egli è giovanissi
mo, essendo nato nel Caucaso nel 1849. Suo 
padre 'apparteneva alla nobiltà ereditaria 
della provincia di PokoV, e discendeva da 
famiglia olandese, fia lungo tempo stabili
tasi in Russia. Allorché Witte venne al mon
do, suo padre fungeva da direttore dei pos
sedimenti erariali nel Caucaso. Sua madre 
era una Fedqjev. Suo nonno per parte della 
madre, era stato, sotto l’imperatore Nicolò 
I, governatore della provincia di Saratov. 
Appartenente egli stesso alla migliore no
biltà russa, aveva sposato una Dolgorouki, 
discendente da una della più antiche e più 
aristocratiche famiglie principesche della 
Russia.

Nel 1870, a 21 anni, egli assolse 1’ u- 
niversità di Odessa, ed il conte Bobrinaki, 
che allora era ministro alle comunicazioni, 
lo fece entrare nella sua amministrazione. 
Baranov, presidente della sezione delle fi
nanze al Consiglio dell’ impero, lo chiamò 
più tardi a far parte della commissione isti
tuita dall’imperatore per istudiare la situa
zione delle ferrovie russe e le diverse que
stioni inerenti.

Nel frattempo Witte ai slanciò anobe 
nel giornalismo, e oon la sua collaborazione 
nei giornali di Odessa, entrò in relazione 
coi grandi slavofili Katkov e Aksakov, pu- 
blicando articoli nelle «Moskovgkie Vjedomo
sti», nella «Rosija» e nello «Kievakoe Slovo».

Il prof. Antonovié, oggi aggiunto al 
ministero delle finanze, era allora redattore 
in capo di quest'ultimo giornale.

Sulle questioni tecnicbe, il futuro mi
nistro dello Czar aveva publicato, in parec
chi volumi, degli studi specialmente mipoi1 
tanti.

Witte si dedicò costantemente a que
stioni d'ordine economico e finanziario, ed 
in capo a dieci anni riuscì ad occupare il 
poeto di direttore generale della rete del 
sud-ovest —- una rete colossale, che compren- 
devo'più di 3000 chilometri.

Allorché, nel 1887, Viinjegrsdski fu no
minato miniutro delle finanze, propose a 
Witte di entrare nell’amministrazione delle 
finanze e di divenire suo oollaboratore, ma 
Witte rifiutò l’offerta.

Avvenne la catastrofe di Borki. Witte 
al trovava nei treno imperiale. Vide allora 
coi propri occhi e col pericolo della propria 
vita che le sue previsioni sui disastri ferro
viari si erano avverate e ohe aon invano 
aveva ripetutamente chiesto delle importanti 
riforme nell' esercizio ferroviario. Scampato 
dal pericolo, abbandonò il suo posto di di
rettore generale della rete del sud-ovest e 
in seguito ad insistenze dello Czar accettò 
l'ofierta di Viinjegradski.

Finalmente, nel marzo de! 1892, Ales
sandro HI nominò Witte ministro alle co
municazioni e lo scorso agosto, quando Vi
injegradski dovette ritirarsi per malattia 
dal ministero, 1q Czar chiamò Witte a diri
gere le finanze della Russia.

Le delizie della Corte di Serbia
Il patrimonio delia corona all’incanto

Un corrispondente da Belgrado scri
ve: Lo scorso sabato fez-re Milan, clas
sificato da Max-Nordan fra i degenerati, 
si è rimesso a viaggiare pel mondo. Pri
ma sna tappa sarà Venezia, indi Parigi.

Da poco ritornato da Parigi insie
me al figlio, eccolo intraprendere nn nuo
vo viaggio per accrescere la mole dei 
suoi debiti, in parte accollati al giovane 

, re Alessandro I. Intanto il popolo deve 
pensare alle spese enormi della loro vi
ta fastosa, e fra breve dovrà pure pro
vedere alle speso della bellissima e so
spirata regina-madre Natalia...

La vita intima della Corte non é 
punto tranquilla, tormentata com’è dalle 
insistenti sollecitazioni di numerosi credi
tori, che domandano la restituzione dei 
denari affidati aD'ex-re Milan. Fra i cre
ditori, i più importanti sono la Banca 
Volga-Eama di Pietroburgo e il conte 
Bray, ex-ministro residente germanico 
presso questa Corte.

Circa cinque anni fa, l'imperatore 
di Rnssia, Alessandro III, indignato di 
ciò che accadeva in Serbia, permise che 
la Banca Volga-Eama prestasse a Milan 
dne milioni di franchi, a patto eh' egli 
ae ne andasse dalla Serbia, coll’ obligo 
di mai più ritornarvi, e che la somma 
suddetta fosse garantita sul patrimonio 
della Corona serba e della dinastia Obre
novié. Milan intascò eroicamente i dne 
milioni, i qnali però vennero ben presto 
sprecati a Parigi. A corto di quattrini, 
egli vendette, al governo radicale serbo, 
tutte le sue prerogative civili e regali 
per un milione. E quando anche questo 
milioncino disparve alla bisca di Monte 
cario, l'ex re Milan — inetto a guada
gnarsi il pane — montò lo strattagemma 
del colpo di Stato di sno figlio (13 a- 
prile 1893) che gli permise di ritornare 
in patria con ratte le prerogative regali.

Ma l’attuale Czar Nicolò li, memo
re del'patto stabilito da Alessandro III, 
ordinò alla Banca Volga-Eama di chie
dere all'ex-re Milan con urgenza la re
stituzione dei due milioni. "E poiché la 
Corte serba non possiede nemmeno il 
danaro sufficiente per coprire le spese 
quotidiane, fra giorni tatto il patrimonio 
della Corona e della dinastia verrà mes 
so all'asta publica per conto della Banca 
suddetta.

Il conte Bray poi trovavasi qui 
verso il 1890, all’epoca in cui le àciope- 
ratezze private di re Milan avevano rag
giunto l’apice.

A Corte si giocava il baccarat con 
peggiore accanimento che a Montecarlo. 
Re Milan perdeva sistematicamente, e il 
conte Bray sistematicamente vinceva. Al- j 
la fine risultò che re Milan doveva al , 
conte Bray 600,000 franchi, un debito 
che venne allora regolato con atto no
tarile.

Da quell'epoca il conte Bray non si 
fece vivo, ritenendo che, dopo il divor
zio della coppia reale serba, l’ex-re Mi
lan, impalmando una figlia di qualche

milionario americano, si sarebbe ricordato 
del suo debituedo. Ora però che il di
vorzio vpnne annullato e che la coppia 
reale serba s’è rappattumata, il conte 
Bray venne qui, giorni la, per ricordare 
all’ex-re Milan che 500,000 franchi non 
si dimenticano facilmente.

Povero paese !

Informazioni e Note

L’ imperatore Francesco Gl - 
aeppe in viaggio. Lo scorso martedì 8.
M. 1* imperatore d’ Austria parti da Vienna 
alle ore 6.15 a. m. per Pola. L’imperatore 
arrivò • Ljubljana (Lubiana) alle ore 3 pom 
ove fece un giro nella città e visitò gli e- 
difici danneggiati dal terremoto, nonché la 
guarnigione nei suoi attuali alloggi.

Alle ore 8 pom. proseguili viaggio per 
Pola, dove ai recò per assistere al varo della 
nave guards-coste «Monarch».

Questa sera 8. M. riparte per Vienna.
Apprendiamo essere le due oppo

sizioni nella Banovina (Croazia propriaulente 
detta) in procinto di addivenire ad un ac
comodamento.

■I decesso d’ un acerrimo ne 
■ateo del «Pensiero Slavo*. Lo scor
so mercoledì è morto a Ungarisch-Hradiscb 
il deputato del partilo dei vecchi Cehi ai 
Parlamento di Vienna e alla dieta morava, 
Dr. Giuseppe Fanderlik.

Ci duole, ma dobbiamo pur confessarlo, 
che il defunto era un acerrimo nemico del 
nostro giornale senza saperci ancora spie
gare il perchè.

Ancora sotto il ministero Taaffe egli 
avea cou mussulmana indifferenza sparso 
la voce negli alti circoli che il «Diritto 
Croato» d'allora (ora «Pensiero Slavo», sia 
sovvenzionato dalla... Russia e che il mode
sto programma di questo periodico sia stato 
delineato nientemeno che sulla Neva,

Informato di questa diceria da alcuni 
deputati, il nostro Direttore non tardò di 
rivolgersi per ben tre volte al Dr. Fander
lik col gentile invito di voler o ritirare le 
sue parole presso chi di ragione, oppure di 
addurre prove in proposito.

A tutti e tre gli inviti il nostro Diret
tore non ricevette alcuna risposta, alla quale 
presentemente deve rinunciare per sempre 
essendo il Dr. Fanderlik passato a miglior 
vita.

Nel mentre perdoniamo al sepolto, os
serviamo che dei 192 sequestri, di cui fin 
ora venne colpito il «Pensiero Slavo» (olim 
«DirittoCroato»)duc terzi perlomeno dobbiamo 
ringraziare alla maligna insinuazione del I)r. 
Fanderlik, a non parlare, che la stessa, iu due 
riprese — a nostra somma sorpresa — ebbe 
a suscitare un vespaio colà dove sarebbe 
stato più opportuno lo Sckiramm daribcr — 
non fosse altro per non destar ilarità fra le 
persone serie.

L’elezione di un giovane Aeho
Nell'elezione suppletoria di un deputato alPar- 
lamento, seguita, a Praga il 4 corr., riuscì a 
voti quasi unanimi il candidato dei giovani òe- 
hl, il celebrato poeta Svatopluk Ùeh. Il neoeletto 
deputato è 11 ben noto autore delle canzoni degli

schiavi, che furono biasimate dsU’imperatore 
Francesco Giuseppe nell’udienza in cui iu 
recentemente ricevuto il cons. aulico Albert.

Il contro-candidato era il conte Thun, 
governatore della Boemia, il quale non ebbe 
a raccogliere che soli 3 voti.

L’Imperatore d’Austria abdi
cherebbe- Sotto questo titolo leggiamo 
nella «Gazzetta di Venezia» di ieri, che cir
cola nei caffè di Trieste : «Un giornale 
milanese ha da Vienna in data 8 corr.: Cor
rono negli ambienti politici voci à sensation 
che io vi comunico con tutta riserva : Si 
assicura che l’imperatore Francesco Giuseppe 
è fermamente deciào a mantenere Kalnoky 
al potere. Se i delegati ungheresi, alla prima 
riunione delle delegazioni, dessero al Kal
noky un voto di sfiducia, l’imperatore, stanco 
di conflitti fra il liberalismo ungherese ed 
il clerloslismo austriaco, avrebbe manifestato 
l’intenzione di abdicare, cedendo il trono a 
suo fratello Carlo Lodovico. Stamane si par
lava di ciò apertamente nei corridoi del 
Parlamento.»

Agli abbnonatl morosi, che si
trovano ancora in arretrato colla nostra Am
ministrazione abbiamo cominciato in questi 
giorni ad inviare degli appositi inviti, con 
cui' li esortiamo a voler, entro il corrente 
mese, adempiere al loro obligo.

Osiamo sperare che tutti corrisponde
ranno al,nostro invito e che cosi uon ci 
costringeranno di sospendere loro col i. 
giugno l’ulteriore invio del giornale nonché 
di rivolgerci, a malincuore, al nostro avvocato 
per la relativa riscossione.

L’Imperatore Guglielmo all’Im
peratore Francesco Giuseppe. Au- 
uunziano da Vienna iu data 9 corr.:

«Ai 15 andante giungerà qui una de
putazione di ufficiali tedeschi condotta dal 
principe ■ reggente Alberto di Brunswick, 
per presentare, iu nome dell'imperatore Gu
glielmo, all'imperatore Francesco Giuseppe 
le insegne di maresciallo dell' esercito ger- 

■inanico.
La questione linguistica nel 

Litorale. In seno alla commissione par
lamentare del bilancio si svolse ieri a Vienna 
un'animata discussione sulle condizioni lin
guistiche del Litorale e In ispecial modo 
delle regioni nelle quali ooabitano stirpi 
Biave. Da porte croato-slovena fu reclamata 
l’equiparate De della lingua croto slovena 
alla Corte suprema. 11 deputato Klun do
mandò che a questo scopo alla Corte su- 
premo-eieno chiamati pure alcuni consiglieri 
croato-sloveni. La proposta di Klun fu però 
respinta come d’ordinario vengono respinti 
tutti i giusti reclami degli Slavi, il ministro 
della giustizia, conte Schònborn, comunicò di 
aver chiesto in argomento anche il parere 
della Corte suprema, la quale però si pro
nunciò in senso negativo.

11 deputato Klun chiese inoltre che nelle 
nomine d’impiegati per le varie amministra
zioni del Litorale, si abbia maggior riguardo 
alla conoscenza delle lingue parlate nei 
distretti, nei quali gli impiegati devono 
prestar servizio.

Dopo lunga discussione fu deliberato 
di esigere dagli impiegati stessi che studi
no di adattarsi alle condizioni linguistiche

religioso, e gli stessi cultori, 1 sacerdoti. Da 
principio non vi fu nulla di originale, ne
anche prešao i Croati, nella prima epoca, 
ma si tradusse dalla letteratura bulgara e 
greca. Queste furono le somiglianze della 
letteratura cirilliana colla glagolitica; ed ora 
direnai quali ne fossero state le differenze. 
All’occidente 1’ operosità letteraria comiuciò 
fin dal nono secolo, all'oriente invece appe
na nella secouda meta del duodecimo, colà 
venne adoperata la glagolica, qui al contra
rio la Cirtlica la le circostanze al suo svi
luppo letterario furono sfavorevoli, poiché 
la avversarono Roma e 1’ alto clero; il go
verno stesso per ragioni politiche uon l'ap
poggiò, ed il popolo subì ogni influenza 
stremerà; nella parte orientale della nazione 
aH'inconfró le circostanze le tornarono pro
pizie: la Chiesa e il governo la favorirono, 
il popolo non le fu ostile, tutti le furono 
d'aiuto; per cui uon è da maravigliarsi, se 
la letteratura-dalla parte serba sia stata più 
ricca che non dalla croata. Inoltre fra la 
glagolica e la ćirilica non vi esisteva alcun 
legame: ciò che scrivevasi iu occidente non 
era noto all'oriente, anzi i glagolisti non a- 
veauo ueppur contezza della tirilica, e dal
l'altro canto i cirilisti nulla sapevano della 
glagolica. Ciascuna parte adunque batté uua 
strada tutta sua propria, nè l’una ebbe al
cun contatto né relazione coll'altra.

l'na regolare operosità letteraria in Ser
bia cominciò, come ri disse, con Sava e 
con suo fratello Stefano, il primo coronato. 
Essi col loro padre Stefano Nemanja, l'uni
ficatore della Serbia, gettarono le basi di 
una letteratura sistematica, la quale, seb
bene iu limiti non troppo estesi, ai svolse 
rigogliosa sino alla caduta dell'impero ser
bo E però da osservare che il grado di 
perfezionamento della lingua serbo-slovenl- 
ca, usata uelle opero contemporanee al Ne

manja e considerate a ragione come i mi
gliori lavori dell’ antica letteratura serba, 
deve ingenerare la convinzione ch'esse non 
sieno le prime state scritte in tale lingua, 
ma che uscissero in luce dopo un antece
dente più o meno lungo periodo di attività 
letteraria quanto mai si voglia limitata ; 
convinzione, che risulta più forte dal con
fronto colle opere posteriori, nelle quali, 

dento dal lato della lingua quanto da quello 
dello stile, scorgesi minore chiarezza e ca
stigatezza

E probabile che anche iu Serbia siensi 
ricoverati i discepoli di Metodio, portando 
seco i libri liturgici slavi; ed oltracciò, con
finando questa regione colla Bulgaria, era 
molto tacile che i libri bulgari vi si apris
sero strada. 1 documenti e le opere antoriori 
al Nemanja non pervennero sino a noi: che 
però abbiano esistito, lo si rileva dalla bio
grafia del Nemanja scritta da suo figlio, il 
quale narra che suo padre nella guerra 
contro gli eretici Bogomili, punitine esem
plarmente i capi, ebbe dato alle fiamme 
molti libri eretici.

Sava, figlia minore di Nemanja, nacque 
-nel 1169. Fu educato cou severi principi 
religiosi da suo padre; e dedito alla pietà, 
sul suo animo non esercitarono veruna at
trattiva nè gli onori nè lo splendore della 
casa regnante, tanto che all'età di diciaset- 
t'ennj si sen fuggi sul monte Atos, ove, 
vestito l'abito monacale, cambiò secondo le 
prescrizioni rituali il nome battesimale di 
Rastko in quello di Sabba (1186). Egli andò 
fondando e dotando monasteri colle largizioni 
di suo padre, il quale verso gli ultimi anni 
di vita abdicò a favore del primogenito 
Stefano, a vestito l’abito monastloo e preso 
eon quello il nome di Simeone, nel 1195 
ei recò dai figlio Bava sai monto Atoa, ove 
anohe mori nei 1200. Quivi ogni attività da I

steri, riordinando il clero e la chiesa, istruen
do il popolo nella fede ed eccitando i monaci 

I a scrivere libri utili. Egli stesso ne die’ 
i loro l’esempio, ed in ogDi cosa aiutò e 
' sorresse il fratello; addiveuehdo il maestro 
; per eccellenza e 1' ìncivilitore del popolo. 

Come il padre aveva reso la 8erbia indipen
dente iu politica, cosi egli tale la volle sotto i 
rapporti ecclesiastici: at qual uopo si rivolse 
all'imperatore bizantiuo d'allora, affinchè i 
Serbi potessero avere un loro capo spiri
tuale, non soggetto a quello di Costantino
poli; tale cioè, che fosse eletto liberamente 
dai Serbi e venisse confermato dal patriarca 
di Costantinopoli. Questa cosa gli fu anche 
concessa; ed egli stesso pel primo fu con- 

j sacrato Del monastero di Žila in arcivescovo- 
. primate della Serbia (1221), perchè nessuno 

si riteneva p ù degno di lui a tale dignità. 
Come metropolita della nazione prosegui 
eoo più ancor di fervore nella sua opera 
apostolica; regolò la gerarchia ecclesiastica, 
fondò dodici vesoovadi, e dettò rigorose re
gole a' monasteri già esistenti. Da ultimo, 
per emancipare completamente la Serbia da 
ogni supremazia di Bizanzio, si rivolse al 
papa Onorio Ili, (da lui invocando pel fra
tello. Stefano, morto essendo Vucano, la 
corona reale, Il pontefice vi annui e quindi 
a Zita nel 1222"Stefano venne solennemente 
incoronato re della Serbia, e si fu allora 
ch'esso si nomò il primo re coronato. Morto 
dopo sei anni, Sava nel 1228 pose la co
rona reale sul capo del di lui figlio Rado- 
slao, e questo sei anni più tardi detronizzato, 
incoronò il di lui fratello Vladislav nel 1234. 
Abbisognando poi di quiete e di riposo, 
Sava rinunziò alla dignità di metropolita, 
e nel 1228 intraprese an viaggiò in oriente 
per visitare 1 luoghi santi; tornato da questo 
viaggio a Trnova, capitale della Bulgaria, 
dopo breve malattia, mori il 14 gennaio

parte si del padre che del figlio fu rivolta 
'a promuovere specialmente la coltura del 
popolo setto; ed ambidue credettero di poter 
raggiungere il nobile scopo col favorire la 
chiesa. Si misero quindi a edificare conveuti 
serbi, perchè fino allora di conventi serbi uon 
v'era colà esistito alcuno. I Greci si opposero 
a tali erezioni, ma Sava, ottenutone il per
messo dell’imperatore Teodoro Filerete, im
parentato coi Nemanja, ne eresse quattordici, 
formanti tutti una sola comunità, fra cui il 
più rimarchevole fu quello di Hilaudar. Esso , 
fu it primo e il più ricco di tutti i mona
steri serbi, avendo ricoverato all’ epoca 
dell’ impero greco e del regno serbo più 
centinaia di monaci, i quali del pari che ad 
esercizi spirituali ti dedicavano v lavori , 
letterari. Hilaudar perciò fu per molto tjrapo ; 
il luogo dove più d'ogni altro si «cr.b-.aero 
e copiarono libri veteroserbici : 1’ ingente 
operosità letteraria colà spiegatasi ài arguisce 
oggi pure 'dalla numerosa copia di mano
scritti che, ad oota di tante avverse vicende, 
tal monastero ancora conserva; per cui si 
può dire ch'esso sia uno de’ più vasti de
positi di documenti storici e letterari dal 
secolo duodecimo in poi.

Dopo la morte del geuitore, Vucano 
suo secondogenito, signore della Zeta, in
sorse contro il fratello Stefano e gli tolse 
il trono. Questi si rivolse al fratello Sava, 
già allora universalmente tenuto in conto 
di santo: ed egli, venuto in Serbia nel 1203, 
pacificò i {due dissidenti fratelli ; Stefano 
riebbe il trono ,e Vucano ritornò nel suo 
principato della Zeta. Ma Stefano non per
mise a Sava di ritornare sul monte Atos; 
volte che lo aiutasse col consiglio e col
l’opera a rialzare lo stato della Serbia e lo 
feoe igumano del monastero di Studnica.
In tale carica egli spiegò un’operosità assai 
utile olla Serbia, erigendo chiese e mona-

1237. Vladislav fece trasportare il suo corpo 
in Serbia nel monastero di MileSeva, ove 
rimase fino l'anno 1595, nel quale i Turchi 
bruciarono le sv.e reliquia sotto Belgrado. (’) 
Sava fu l'ultirro santo comune ad ambedue 
le chiese cattolica e greca: (’j nel campo 
poi della civiltà esso è riguardato non solo 
come capo della scuola hilaudariana da lui 
fondata, ma tonai come il primo e più ce
lebre letterato ecclesiastico della Serbia. 
Egli colla sub influenza e col suo prestigio 
vi fomentò tutta la scuola de' letterati, la 
quale, oltre ad un grande numero di mo
naci ed a molti dignitari ecclesiastici — quali 
Domenziano, N moderilo, Danilo ed altri — 
anuoverò anche parecchi regnanti, fra i 
quali Stefano, il primo coronata, ed il de
spota Stefano Lazarevié. Sava fu anche il 
primo a scrivere opere originali; dettò i 
cosiddetti Tipici ovvero statuti, nei quali si 
stabilisce il modo di vivere nei monasteri, 
e di tali se- ne conservarono tre. 11 primo 
è quello di Orahovac detto anche di Karej, 
7sul Monte Santo); vengono poi quei di Hi
laudar e di Studénica, ed in tutti e tre 
addimostrò il suo genio organizzatore; per 
altro la più bella ed importante di lui opera 
è la vita di 8. 8im*one suo padre, il con
tenuto della quale è più religioso che po
litico, facendo risaltare specialmente i meriti 
del genitore verso la religione.

Allato a Sava emerse nelle lettere 
Stefano, il primo coronato, il quale per quei 
tempi fu molto istruito. Oltre ad alcune 
sue questioni teologiche dettato in greco, 
scrisse anch’ esso un’ opera originale : la 
biografia di 8. Simeone sno padre; ' nella 
quale, meno anoors di Sava, egli ebbe ri
guardo al lato politioo.

(*) SL Novakovié op. cit. p. SS-S«.
Bslsn— Stadlsr «Xslolliks crkvas «ce, Za-

rrsh. iml p. ee.
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del distretto nel quale fungono il proprio 
munere, e, ove la conoscenza della seconda 
lingua del paese bis indispensabile, si pon
gano al piu presto in grado di corrispondere 
ai bisogui del publico.

Lo stesso dep. Klub riportò quindi sul 
tappeto la questione delle tabelle e dei si
gilli d'ufficio, e a questo proposito lamentò 
che le disposizioni del ministero della giu
stizia non vengano interpretate ed applicate 
come dovrebbero esserlo

fi deputato tedesco nazionale Bareu- 
tlier prepone «che ai elabori un progetto dt 
legge sulle nazionalità, il quale regoli tutte 
le questioni pendenti 'ed abo làica anzitutto 
— diciamo doì — l'egemonia italiana nel 
Litorale e la tedesca nelle altre provincie 
al di qua della Leitha — N. d. Red.; accen
tuando che la maggior parte di queste sono 
di tale gravità, da non poter essere risolte 
a tamburo battente.

La legge contro 1 partiti sov
versivi In Germania. La discussione ; 
di ieri l'altro al Reickstag germanico della i 
legge contro i partiti sovversivi ha dimo- | 
strato ancora una volta che il progetto ha j 
beu poca probabilità di essere approvato. Il i 
miuistro di giustizia Schòustedt tenue un . 
lungo ed abilissimo discorso, che produsse * 1 * i 
anche uua certa impressione. Il discorso era 
diretto specialmente a conquistare i voti del | 
Centro. Addirittura ridicolo invece e di nes- i 
sunissimo valore pratico tu ii discorso del 
ministro von Kòller, il quale non seppe altro ' 
che citare alcuni articoli dèi giornali so
cialisti. Egli dichiarò con inaudita arroganza, 
che al govèrno è indifferente se la Dieta 
riconosce o no la giustezza dei motivi che 
determinarono la presentazione della legge; 
la Dieta è chiamata semplicnmeute àd ap- i 
provare 1 progetti [di legge e ad accordare 
i crediti necessari per la loro applicazione (!!)

Cou somma violenza parlò coutro la 
logge il capo del partito socialista, Bebel, 
il quale tenue uu discorso di due ore, attac
cando direttamente la persona ddlìmpera- 
tore. Egli ricordò che l'imperatore, quattro 
anni or sono, quando furono abrogate le 
leggi contro i socialisti, aveva esclamato : 
Lasciate a me solo la cura del socialismo e 
vedrete che io saprò pacificarlo I Oggi invece 
si presenta sotto falso mauto questa nuova 
legge eccezionale molto peggiore della prima ì 
e si sono dimenticate completamente quelle | 
espressioni dellìmperatore, come tante.altre. 
Accettando quindi all'affare von Kotze, il 
deputato Bebel ossérvò che i continui duelli 
che hanno luogo- nei circoli aristocratici 
producono alla società molto maggior danno i 
che Don il socialismo e osservò che ciò 
nondimeno questi duelli sono approvati dalla 1 
Corona. I

Studenti lotto processo In 
Transilvania — Il libro del dott. 
Uuote sequestrato e proibito In 
Ungheria Sotto questo titolo il «Caffaro» 
di Genova del 2 corr. publica la seguente 
corrispondenza pervenutagli in data 22 aprile 
da Bucarest .

«I processi politici in Transilvania contro 
i rumeni sono cosi frequenti, che oramai è 
diventata un’impresa difficile quella di te
nervi dietro.

«Fra i tanti, merita d'essere accennato

quello che si sta ora istruendo contro alcuni 
giovani studenti.

«Gli allievi che frequentavano lo scorso 
anno l'ultimo corso del liceo di Krnnstadt (?) 
aveano stabilito di organizzare, appena pas
sato l'esame di licenza, nna fraterna riunione 
di tutti i baccalaureati rumeni della Tran- 
silvania — riunione che doveva tenersi ai 
primi di luglio del 1894 in Kronsadt '?)

«In (vista di ciò, essi fecero stampare 
un appello-da diramare ai loro colleghi degli 
altri licei. Ma la Direzione delle Poste pose 
le mani .«su tali stampati e in luogo d'in- 
viarli a destinazione li consegnò al prefetto 
del luogo: cosi In riunione andò a monte

«Passò quasi un anno e nessuno più 
peusavB a questa (accenda.

«In questi giorni però il giudice istrut
tore del tribunale di Kronstadt (7 hz ricevuto 
ordine di procedere contro i signori N. lo- 
nescu, V. Moldovan, I. Cchiopul, A. Ciato e 
A. Lemeni, che- aveauo firmato I' appello 
quali membri del Comitato esecutivo, eletti 
dai loro colleghi.

«Questi giovani, ora studenti nlle varie 
Università, sono accusati del solito crimine 
di agitazione contro lo Stato e già coutro di 
loro si è iniziato il procedimento.

«Contemporaneamente bì annuncia che 
il giornale romeno Dreptatea di Temesvar — 
il cui direttore dott. Valerio Branisce è en
trato da poche settimane nelle carceri di 
Szegiiedino a Booutarvi la peua di due anui, 
cui fu condannato pel delitto di aver valo
rosamente sostenuto 1 diritti de' suoi con
nazionali oppressi — dovrà subire a giorni 
altri tre processi.

«Perchè il Governo magiaro, non fa 
addirittura cacciare in carcere tutti i rumeni 
che manifestano la velleità di fondare un 
giornale 7 La cosa sarebbe più spiccia e il 
Bullodato Governo agirebbe almeno con più 
BiDcerità.

«Molti esemplari del libro Die Riima- 
nische Froge La Questione rumena del dott. 
Eugenio Brute, del quale vi ho auuiinciato 
la publicazioue, sono stati confiscati all’uf
ficio dogauaie di KlauBenburg.

«11 controllore di detto ufficio, signor 
Karàcsonsj Miklòs, dopo aver confiscato il 
pacoo, giunto da Berlino, ehe conteneva gli 
esemplari del • libro, telegrafò immediata
mente al ministro dell' interno a Budapest, 
il quale ha ordinati' che gli sia trasmesso 
ii pacco e ha disposto nel tempo isiesao che 
siano confiscati lutti gli esemplari che d'ora 
innanzi entreranno in Ungheria.

«Processi, arresti e sequestri, è sempre 
la stessa musica quando si parla delle vi
cende degli sventurati rumeni d'olire monti».

Un nuovo esplosivo Guglielmo 
il, il monarca universale, ni quale nessuna 
scienza saprebbe restar ignota, noli poteva 
disinteressarsi della chimica, eh' egli aveva 
poco praticata Suo ad ora.

Obbedendo alle sue preferenze mar
ziali, egli s’ è dedicato aile sostai ze esplo
sive ed ha ottenuto uua nuova polvere, e- 
minentemeute distruttiva, il cui bisoguo 
non si faceva certamente sentire.

Questo prodotto reale, per una delicata 
e cortigianesca attenzione ha ricevuto il 
Dome di rexite. Esso deflagra lentamente, 
senza fumo come senza rumore, e possiede

una forza di espansione prodigiosa, a quan
to si assicura.

Esso sprigiona inoltre — particolarità 
iudimenticabife per quelli che assistettero 
agli esperimenti — un abbominevole odore! 
Sotto quest’ultimo rapporto, la rexite, si af
ferma, non ha rivali.

Scambio di «pose. Anche questa è 
da contar: In un villaggio del Passeier 
'Tirolo,, due contadini s'erano promessi a 
due sorelle. S'erano già fatte le publicazioni- 
quando l'uno dei fidanzati trovatosi cou 
l’altro, gli fece :
' — Vogliamo scambiarci le ragazze ?

— A me fa lo stesso — rispose l'altro.
Interpellate, le due fidanzate si, dichia

rarono d'accordo con lo scambio e lo scambio 
avvenne senz'altro.

Cronaca della Città

Una maggiolata con bandiere 
(.. ruaae). Sotto questo titolo leggiamo nel 
locale «Piccolo» di ieri

«lerlaltro, \erso le 6 pomeridiane, dalla 
scuola delia Società dei SS. Cirillo e Melodie, 
sita in via Giuliani, N. 26, uscivano proces- 
sionaluii-ute gli scoiari d'ambo i sessi e gui
dati dai loro maestri si recavano a fare una 
giterella in campagna Precedevano le sco
lare, una delle quaii, che marciava in testa, 
portava spiegata ni vento una bandiera dai 
colori russi, tutta inghirlandata di fiori. Ve
nivano poi i maschi i quali pure avevano 
il loro bravo alfiere clic portava una ban
diera giallo-nera, uia questa uon era ìnghir- 
lamlats di fiori e neppure spiegata. Poggiava, 
mudestameute e tutta arrotolata sulle spaile 
del giovane signifero, il quale procedeva 
fiancheggiato da uu maestro e da una mae
stra. La processione camminò per circa un 
ora e mezzo percorrendo quasi tutte le vie 

»•lei distretto di S M Maddalena Superiore, 
destando la meraviglia ('/, degli abitanti di 
quei paraggi e di tutti coloro che si tro
vavano a passarvi, i 'quali si chiedevano, 
sorpreu. che cosa fosse nato. Accidenti !!!)

«E la stessa domanda vorremmo fare 
auche uoi. Che cosa era nato 1 Forse che 
per far pigliare una boccata d ana maggio- 
lina a quei ragazzetti c’era bisogno di por
tare a spasso per le vie del suburbio di 
Trieste a bandiera russa ? n ohe c'entra la 
Russia col rione di Santa Maria Maddalena 
superiore*»

i Cln saprebbe rispondere a queste do
mande del «Piccolo» *

Il «Paese» pure di ieri, sulla falsariga
’ del «Piccolo», sotto il tit-do colori russi esce 
► nella seguente tirata .

«Dalla scuola della Società dei S.ti Cirillo 
e Metodio, in via Giuliaui N. 26, verso le 
6 del pomeriggio di mereoledì, gli scolari 
d' ambedue le sessioni, maschile e femmi
nile uscivano per recarsi a diporto nella 
campagna, sorvegliati dai rispettivi maestri. 
Fin qui proprio nulla di male. Se non che 
strano, ma come si'trattasse non d'ingenui 
fanciulletti, ma di soldat:, precedeva a tutti 
una fanciulla che portava una bandiera dai 

l colori russi. Dietro la colonna delle fanciulle

veniva quella dei fanciulli, e qui nuova ban
diera sempre russa. (Il «Piccolo» dice giallo- 
nera. — A chi credere? — N. d. Red.)

«La milizia dell’avvenire percorse tutte 
le vie del distretto di S. M. Maddalena 
Superiore, facendo accorrere le comari che 
ai chiedevano chi fossero, dove andassero 
quei battaglioni di bocciuoli di cosacchi e 
rispettive cosacche.»

Alla larga !
Uue adunanze generali avranno 

luogo domani in questa città : la prima 
quella della Società slovena di ginnastica 
(TròaJki Sokol) alle ore 2 Ij2 pom.; la se
conda, alle 4 pom., quella della Società 
operaia slovena di mutuo soccorso (Delalsko 
podporno druStvo, Entrambe le adunanze si 
terranno uel locale del «Trtaàki Sokol« via 
parneto.

Voel Inquietanti. Sotto questo titolo 
il locale «Mattino» di ieri reca da Koma il 
seguente dispaccio :

«Notizie qui giunte da Vienna recano 
clic nella questiono dei vini italiani non è 
ancora imminente un accordo, come si spe
rava giorni fa, e ciò a causa di alcuni 
dissensi avvenuti tra i periti tecnici di Vienna 
e di Budapest»

Contorto per leacnole slovene.
Gol p. v. anni' scolastico sono da conferirsi 
nelle civiche scuole popolari slovene nella 
campagna di Trieste:

due ed eventualmente più posti di mae
stra effettiva con la paga di II cate
goria (f. 500 annuii; ud posto di sotto
maestro provvisorio ed un posto di 
maestra assistente; inoltre gli eventuali 
posti di risulta di sottomaestra prov
visoria e di maestra assistente.

Le maestre hanno diritto ad aumenti 
quinquennali di annui f. 60 secoudo le norme 
per ciò qui vigeuti ed in verun caso in 
numero maggiore di sei.

Lo stipendio dei sottumaestri <• di anuin 
f. 420; quello delle sottomaestre di annui 
f. 360.

In difetto del quartiere in natura saetta 
alle maestre, ai aottomaestri ed alle sotto- 
maestre l'indennità d'alloggio di anDui f. 
150 (non computabile nella pensione).

I maestri assistenti godono la rimune
razione di f. 420 e le maestre assistenti 
quella di f. 366 nll'anuo.

Treni Testivi di piacere da 
Trieste a Cormons e ritorno. In
cominciando dnl giorno 5 corr. fino al 13 
ottobre a. c. venne messo in attività tutte le 
domeniche e giorni festivi da Trieste a Cor
mons e ritorno un treno di piacere a prezzi 
ridottissimi con vetture di li e III classe in 
base al seguente orario

Partenza da Trieste alle ore 2 pom. 
Arrivo a Cormons 4.39.

Partenza da Cormons alle ore 9.10 pom. 
Arrivo a Trieste alla mezzanotte.

Prezzi dei biglietti di andata e ritorno 
da Trieste a Cormons f. 2.10 II classe e f. 
1.40 III classe.

Osservazioni: 1°. Non vengono accordate 
ulteriori riduzioni dì prezzo ai tanciulll.

2’. Bagagli, eccettuati quelli a mano, 
non verranno accettati per questi treni.

3°. Il sumero dei biglietti per queste 
gite sarà limitato a quello dei posti dlspoL 
nibilL

4°. Questi biglietti di andata e ritorno 
saranno valevoli soltanto pel treno di pia
cere e pel giorno per cui verranno rilasciati. 
Non potranno quindi servire pel viaggio 
con altri treni, neppure contro pagamento 
della sopratassa.

Per sovrabbondanza di Hate*
ria fummo costretti di omettere nell’odierno 
numero la rubrica Letteratura ed arte.

Treni Testivi di piacere- da 
T rleste a Nabresina e ritorno. Pure
incominciando dal 6 corr. fino al 29 settem
bre a. c. venne messo in attività in caso di 
bel tempo tutte le domeniche e giorni fe
stivi da Trieste a Nabresina e ritorno, un 
treno di piacere a prezzi ridotissimi con 
vetture di II e III classe in base al se
guente orario. Trieste partenza 4.25 pom., 
Nabresina arrivo 5.08 pom.; Nabresina par
tenza 10.10 pom., Trieste arrivo 10.50 pom. 
Prezzo dei biglietti di andata e ritorno: da 
Trieste a Nabresina II cl. s. 55, III cl. s. 40.

Osservazioni :
1. 1 biglietti d’andata e ritorno per Na

bresina saranuo valevoli soltanto pel Treno 
di piacere e pel giorno per cui verranno ri
lasciati. Nou potranno quindi servire pel 
viaggio con altri treni, neppure contro pa
gamento della sopratassa.

2. Non »'vengono accordate ulteriori ri
duzioni di prezzo ai fanciulli pel viaggio a 
Nabresina.

3. Bagagli, eccettuati quelli a mano, 
non verranno accettati per questi treni.

4 II uumero dei biglietti per queste 
gite sarà limitato a quello dei poeti dispo
nibili.

11 riposo domenicale. L’ Oesena-
tore triestino del 2 corr. pubblicava la se
guente Notificazione dell' i. r. Luogotenenza 
del Litorale dd. 28 aprile m. s. colla quale 
in baso agli articoli VII e IX della legge 
16 gennaio 1895 e all'ordinanza dell’i. r. 
Ministero del Commercio dd. 24 aprile 1895 
veugouo stabilite con riguardo ai bisogni 
della popolazione ed alle condizioni locali 
del Litorale le richieste eccezioni alla pre
scrizione del riposo domenicale.

A Industrie produttive.
$ 1 Per le seguenti categorie di indu

strie produttive viene regolato il lavoro do
menicale come in appresso :

a! Intreccio di fiori freschi:
E’ permesso il lavoro comprala la ven

dita. durante la domenioa.
b) Barbieri, parrucchieri :

Il lavoro è permesso nella città di Trie
ste 'escluso il territorio) fino alle 4 pom., 
negli altri luoghi fino alle 3 pom.

Durante il tempo del carnovale è per
messo il lavoro durante tutta la domenioa.

r Pistori :
ai confezione : il lavoro Della domenioa 

è permesso fino alle ore 10 ant. e dalle 10 
ore ili sera in poi :

b! vendita : il lavoro è permesso du
rante tutta la domenica.

d nffielleri, pasticci-ri e confetturieri: 
a' confezione : il lavoro è permesso fino

alle 12 me riđ e dalle 10 di sera in poi, u-
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hincepoli di Snvn. — Contenuto della lettera turu 
paloorierbn — L arciveacovo Danilo Gregorio 
Digiti blok - 11 patriarca Pumio — Costantino il 
filosofo.a* Alinoli.» Lo poesia, popolare nella let
teratura pulvoaerblco. — Desumenti legislativi 
Libri apocrifi «=» I Hogomil). — Gli Zbornici o le 
compilazioui —Carattere della letteratura palco-

serbico.

Molto venne scritto in Serbia dopo la 
morte di Sava. Vi s'adoperaron colla penna 
( regnanti, i nobili e più d'ogni altro ì mo
naci nei conventi, e la letteratura si svolse 
Benja interruzione sino alla caduta della 
Serbia. Sventuratamente questo regno fini 
aul campo di Kòsovo nel 1389; le lettere 
peraltro non vi cessarono che appena nel 
1459, quando cioè 1“ Serbia divenne un 
pascialato turco; senonchè, non avendo gli 
autori apposto il loro nome alle opere da 
essi scritte, non si sa a chi attri
buirle. Del resto la letteratura paleoserbica 
è poco originale, e consisto in gran parte 
di traduzioni dalla bulgara. Prima ancora 
del decimoterzo secolo, come lu già detto, 
molto era atàto scritto in Bulgaria; la quale 
essendo vicina alla Serbia ed alla' stessa 
assai affine per lingua, molte opere bulgare 
entrarono in Serbia, e là vennero trascritte 
e adattate, coi necessari cangiamenti di 
suoni, al linguaggio indigeno (redattone 
serba). Queste traduzioni sono tutte di con
tenuto religioso, come la Sacra Scrittura, 
libri liturgici e dogmatici, preghière per le 
diverse festività dell’anno, trattati di con-r 
tenuto morale, leggende di Santi e slmili: 
le quali tutte quasi posson dirsi copia di 
opere oorrlspondenti nella letteratura bui« 
gara, della quale la serba non fu altro ohe 
una continuazione. La prima letteratura 
dava fu adunque lajNHMoas, seconda la bul
gara, tersa la torba e quarta la «mi. Nella

serba non si ba d'originnle che quanto si 
riferisce alle cose della serica nazione: e 
nominante le vite dei Santi, dei re e di 
altre ragguardevoli personalità, nonché la 
liturgia dei Santi e gli annali, lu tutti 
questi scritti domina esclusivamente lo spi
rito religioso, e l'elemento politico non si 
riscontra neanche nelle biografie dei regnanti. 
Nella categoria di tali scrittori entrano: 1°. 
San Sava, 2°, Stefano, il primo coronato; 
3°^ Domeuziauo. Quest' ultimo fu monaco 
e vescovo del monte Santo, vissuto nel de
cimoterzo secolo, il quale lasciò due biogra- • 
fie: una è la vita del suo maestro san Sava, j 
1241; l'altra quella di san Simeone, 1264; I 
e Fautore le scrisse giovandosi del materiale ' 
raccolto dai due altri regi biografi che lo j 
aveano preceduto. Cosi il primo regnante | 
serbo Nemanja- ebbe l’onore di tre biografi, 
e fra questi, due suoi figliuoli: tutti e tre , 
però ebbero dinanzi agli occhi più la sua ! 
vita monastica che il glorioso suo regno. 
Quella di Sava è forse la più interessante, 
più semplice ed animata, a cui tien dietro 
quella di Domenziano. In generale peraltro 
le biografie dei primi scrittori serbi, sebbene 
risentano i difetti proprii più dell’epoca cha , 
dipendenti dagli scrittori, mostrano tuttavia 
una perizia stilistica» molto commendevole, 
in riflesso al tempo in cui vennero composte; 
per cui i critioi non a torto assegnano a 
queste produzioni il primo posto nella let
teratura veteroserbica. Dal lato storico esse 
presentano minor valore, imperocché, invece 
di essere biografie storiche, non sono che 
panegirici religiosi, ,i quali esaltano i meriti 
acquistatisi -dai re e dai vescovi serbi per 
la fede. Oltre le tre biografie del Nemanja, 
ai hanno quelle di altri re • arcivescovi 
della Serbia, ma per valore letterario assai 
da meno delie prime, perchè vi preponde
rano riflessioni " teologiche, e non sono im

muni da grossi eirori di storia e di critica. 
Esse furono scritte dall arcivescovo Danilo 
net decimoqiiarto secolo e condotte fino a! 
1325 Dopo la di lui morte furono continuate 
da altri, e in ispecialità da Gregorio Cam- 
blak cl.e scrisse la biografia del re Deòanski; 
dal patriarca Paisio che dettò quella dell'ul
timo Nemanja e da Costantino, il filosofo,

I. autore di quella del desposta Stefano La- 
zarevic, figlio e successore del re Lazar. 
Tali biografie erano allora conosciute sotto 
il nome di CarostavnU ovvero Rodoslov (ge
nealogie) e giungono fino al cauere del secolo 
decimottavo. Si può dire che ogui re, ogni 
arcivescovo cd ogui santo serbo abbia avuto 
il suo biografo, eccettuato i! solo imperatore 
Duiau. Come ciò avvenne di lui, che fu il 
più glorioso e possente degli Czar serti? In
vero non se lo sa spiegare Alcuni rit;ngnjf 
esser cosi avvenuto, per aver egli atébiji’i-b 
il patriarcato a Peó (Ipek), e quindi per 
essersi con ciò separato da Costantinopoli; 
ma il vero motivo sarà piuttosto stato quello 
di essersi occupato più di cose politiche 
che' ecclesiastiche. Il continuatore di Danilo 
lo ricorda soltanto [con poche parole. Il 
biografo di Lazar Grebljanovió non dice 
nulla della sfortunata battaglia di .Kosovo, 
cne tanto ha poi scosso gli animi ed attirato 
tanta simpatia sugli croi cadutivi; ma solo 
accenna come il re Lazar visse e regnò 
e mori da uomo religioso e pio.

Dopo le biografie seguono gli annali.
1 quali ebbero principio nel XIV secolo e 
sono annotati e svolti, come tutte le altre- 
forme letterarie in Serbia, dietro i modelli 
bizantini. Senoncliè gli annali non sono 
esclusivamente oom serbica. Bulgari scrit
tori aveano già prima tradotto gli annali 
greci, quali Giovanni Maiala, Gregorio, il 
peccatore, Giovanni Zonara. e Costantino 
Manasse; i Serbi U tradussero dal bulgaro

e cominciarono con queste versioni. In se
guito ^introdussero mutamenti, dei quali il 
pruno fu lìuserzione della storia serba uella 
versione degli annali greci. Più tardi ancora 
vennero compilate altre opere storiche, sem
pre però gli scrittori attenendosi ai modelli 
precedenti. Qui si ha da ricordare anche la 
ultima cronaca abbastanza notevole, ehe 
colla narrazione giunge sino a Leopoldo I, 
scritta dal despota Giorgio Brankovic. du
rante la di lui prigionia in Eger, alla fine 
del deciinosettimo secolo. Egli pure segui 
le tracce de' precedenti scrittori, colla dif
ferenza che, escludendo ogni riflessione di 
natura religiosa, si attenne ad una forma 
meno arida e vìntrodusse un po' di critica. 
Tutti i popoli nel medio evo ebbero i loro 
annali, che la semplice e talvolta anche 
poco cronologica esposizione degli avveni
menti principali dell'epoca sostituivano alla 
storia, della quale iu giornata sono ùna 
delle principali .fonti; ond’è che anche presso
i Serbi vennero registrati i fatti della vita 
nazionale. Però di quanto sia accaduto dai 
primi tempi sino al Nemanja, gli annalisti 
non ci sanno dir nulla; per l'epoca poste
riore poi sino ai tempi loro, essi tutto presero 
dalle sopra mentovote biografie. Questi annali 
sono una specie di cronache, nei primi de* 
quali per lo più non si fa altro che citar 
nudi nomi per ordine cronologico. È inoltre 
da deplorarsi che i compilatori e rifacitori 
degli annali serbici si sieno assai spesso 
enrati di minuzie e abbiano fatto poco caso 
di avvenimenti'di somma importanza pella 
nasone : cosi di vediamo da un lato con 
{stentate sofisticherie cercare le prove del- 
V immaginaria discendenza dèi Nemanja 
dagli imperatori greci e romani, e- dall'altro 
assai di rado formarsi sul più decisivo av
venimento della loro epoca, la sfortunato 
battaglia di Kosovo. Nelle loro brevi ed

aride enumerazioni non vi è nè descrizione 
animata, nè il ritratto dell'epoca e delle 
persone: nulladimeno. giova ripeterlo, .-essi 
uou son del tutto genza valore per la storia 
serba, sebbene dal lato letterario nofi offrano 
nulla di rimarchevole. Imitazione dei parti 
letterari più meschini della greca letteratura, 
essi ùon potevano [uon riprodurne i difetti; 
che anzi, oltre a questi, hanuo pure quelli 
che successivamente vennero aggiunti nelle 
versioni.

Nella letteratura paleosorbica non ri 
riscontra alcunché di poetico. Causa di questa 
mancanza si furono gli ecclesiastici i quali 
erauo contrari alla poesia popolare, perchè 
in essa, come si disse, trovavansi tracce pa
gane Ma allato alla poesia popolar^, vivente 
nella tradizione orale, Bonvi pure anche 
nell» letteratura veteroserbica, scritte con 
caratteri cirilliani, produzioni letterarie po
polari di quello stesso genere, che abbiamo 
veduto nella bulgara e croata glagolitica.')-. 
le quali e soddisfacevano il gusto poetico 
rekgtoso delle masse, e stavano in intime 
rapporto cogli antichi concetti mitologici, e 
in parte si basavano sugli stessi. Alcune 
sono eziandio di fonte schiettamente bulgara, 
altre di origine misto, serbo-bulgara. Le 
opere principali bizantine* di contenuto leg
gendario adunque furon dai Serbi tradotte 
dal bulgaro, come il romanzo di Alessandro 
il grande, la guerra di Troja e verosimil
mente i raccosti di origine orientale St^fauit 
e Iknilat, presi dall' opera indiana Panla- 
tantra; i quali prima a mezzo della lettera
tura araba, indi della bizantina e bulgara 
vennero trapiantati nella veteroserbica. Sono 
da ricordarsi eziandio la leggenda araba di 
Sinagrippo e del suo sapientissimo ministro 
Achiro, conosciuto sotto il nome di mille t 
uua uotfe, la rita di Maometto e la leggenda 
bizantina intorno la vito e le opero di
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Dicamente però per ls confezione di artìcoli 
che non li posaono tenere in provvisione, 
ma che devono'confezionarsi pel consumo 
all’ istante ;.

bj vendita : il .lavoro è permesso du
rante tutta la domenica.

e) Macellai, e venditori di selvaggina :
Taglio, (sminuzzamento; e venditi : il 

lavoro è permesso nella domenica nella 
città di Trieste fino alle ore 1 pom ; in tutti 
gli altri luoghi della provincia, poi, fino 
all# 1 pom. ed oltracciò dalle ore 5 pom 
fino alle 7 pom. nell’ epoca dal 1. ottobre 
fino al 31 marzo inclusive» e nell' epoca dal 
1. aprile fino al 30 settembre dalle 6 fino 
alle 8 ore pom.

Panche di vendita carne di cavallo
Taglio c vendita : il lavoro è permesso 

nella città di Trieste fino alle ore 1 pom , 
negli nitri luoghi fino alle 12 mer.
// Salumai e confezionatori di salsiccie: 

a, confezione il lavoro è permosso nella
città di Trieste fino alle ore 12 in. b , ven
dita : fino alle ore 12 mer ed oltracciò dalle 
6 alle 8 pom. nell'epoca dal J. ottobre fino 
al 31 marzo, e nell’epoca dal 1. aprile fino 
al 3ù settembre dalle 6 fino alle 9 pom., 
in tutti gli altri luoghi è permessa la con
fezione fino alle 12 meridiane e la vendita 
anche dalle 5 fino alle 7 poni., nell’epoca 
dal 1. ottobre al 31 marzo, e nell’epoca 
dal 1 aprile al 30 settembre dalle ore fi alle 
8 pom,

g) Cascine, latterie e vendita di latte
La produzione e la vendita è permessa 

durante' tutta la domenica
§ 2. Nei giorni di fiera e di sagra, nei 

luoghi di pellegrinaggio, nella domenica 
precedente al giorno di Natale è se la vi
gilia cade in una domenica, anche in que
sto giorno nell' ultima domenica di carno
vale ; nella domenica delle palme ; inoltre 
alle stazioni ferroviarie è permessa la pro
duzione e la vendita durante tutta la do
menica per tutte le Industrie indicate al § 
1 litt. fino g.

S 3. Agli operai che vengono occupati 
nelle summenzionate industrie per più di 8 
ore, si dovrà accordare un riposo di almeno 
24 ore nella domenica successiva, oppure, 
ove ciò uou sia possibile cou riguardo al- 
l'esercizio, in un giorno di lavoro oppure 
uu riposo di 6 ore per volta in due giorni 
(fella settimana

§ 4, Nelle dbmemche e nei giorni fe
stivi dovrà accordarsi agli operai cou ri
guardo alle loro i jufessioue il tempo ne
cessarie per assistere all ufficio divino an
timeridiano.

fi. Industrie commerciati.
I Vendita di commestiìnii

5 Nella città di Trieste 'escluso il 
territorio) Gorizia. Pola, Rovigno, Capodi- 
stria è Virano è permesso il lavoro Della 
domenica nella durala di fi ore, e preoisa- 
meute a Trieste dalle 8 ant fino alle 2 p., 
nelle altre città testé nominate, oltreché 
dalle 8 ant lino a.le 12 mend , anche dalle 
fi alle 8 poni , nell'epoca dal 1 ottobre al 
31 marzi., «• dalle 7 alle 9 pom , nell'epoca 
dal 1 upnu al 3o settembre in tutti gli 
altri luoghi mm meno di 6000 aiu
tanti è permesso il lavoro nella durata di

8 ore e precisam«Dte dalle 7 ant. alla ! p. 
ed inoltre dalle 5 alle 7 pom., Dell'epoca 
dal 1. ottobre al 31 marzo, e dalle 6 alle 
8 pom. nell'epoca dal 1. aprile al 30 set
tembre.

Però in queste industrie potranno im
piegarsi gli operai ausiliari soltanto per la 
durata di 6 ore.

(§ 6. In ogni giorno di fiera a. di sagra, 
di crèsima, nei luoghi di pellegrinaggio; nella 
domenica precedente al giorno di S Nicolò 
e di Natale, e ses la vigilia .di Natale cade 
in una domeuica, anche in questo gioruq, 
nell’ultima domenica di carnovale, nella do
menica delle palme, inoltre in stazioni fer
roviarie è permessa la vendita di comme
stibili nella durata di IO ore, e precisamente 
dalle 8 nnt alle fi pom.

Nei giorni e luoghi indicati in questo 
paragrafo uon si riprenderà il lavoro dopo 
le ore fi pom. di cui tratta il § 5.

In ricorrenza di feste popolari, giuochi 
di tombola, corse, ecc. ecc., la Luogotenenza 
può permettere il lavoro di dieci ore per 
singoli luoghi.

II. Le altre industrie di commercio
§ 7. Nelle città di Trieste, Gorizia, Pola, 

Rovigno, Gepodistna e Virano fi permesso 
il lavoro della domenica Della durata di 6 
ore, e precisamente fluo alle 12 merid negli 
altri luoghi nella durata di 8 ore, e preci
samente fino alle 2 potn.

Per l'industria del rigattiere e del pi
gnoratario è permesso il lavoro m tutti i 
luoghi fluo pile 11 ore ant

Però iu tutte queste industrie si po
tranno impiegare gli operai ausiliari soltanto 
per la durata di 6 ore.

§ 8. In giorni di fiera u sagra, in luoghi 
di pellegrinaggio: alla domenica precedente 
al giorno "di 8 Nicolò e di Natale, e so la 
vigilia di Natale cade iu giorno di domenica 
anche in questo giorno, nell'ultima domenica 
del carnovale, nella domenica delle palme, 
inoltra in stazioni ferroviarie è permesso il 
lavoro uelta durata di dieci ore e precisa
mente dalle 8 ant elle fi pom.

§ y. In quelle industrie di commercio 
annoverate »ub. B I e II, nelle quali nou 
può accordarsi al personale il riposo dome
nicale dalle ore 12 mend in poi seuza in
terruzione fino all’apertura del negozio nel 
prossimo giorno, si dovrà dare a questo 
personale in via alternativa ogni seconda 
domenica interamente libera, oppure ove 
ciò non fosse effettuabile, accordare un mezzo 
giorno della settimana come giorno di ri
poso.

§ Ih. In quanto al tempo libero da ac
cordarsi agli operai onde poter assistere al
l'ufficio divino vale il disposto del § 4 «lolla 
Nutificaiionc '

Izdavajnéa Herderova knjižara 
u Kriburgu (u Brizgavi)

— B. Herder, Beč I. Wollzeile 33. —
Uprav snd-R nosio i moie se dobiti preko 

• vili k nj iin ra
Mala Biblièka Poviest At/irogn i noTogn 

z/ivjctn za mie rnzrede katoličkih uéiouu. 
Sa 46i«|ikn Njvinuéki napiAno Or F. J. Knsoht 
P'»bruiti«» Sv.'ó Yhtdim.r Bakoitr lm/.v«.loni 
l’r««s\j i l’rvp SpljvUk-'g Hisk <JrdimirijAin 
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Il „Pensiero Slavo"
si vende a

TRIESTE
nei postini di tabacco siti io :

1) Via delle Polle N. 1.
2) Plaaxetta 8. Lucia N. 1. 

Ptasxa delle Legna N. 7.
4, Via Stadion N. L
5 Via della Caserma N. 13.
6 Plaaxa della Caserma N. 1.
7 Libreria E. Stadier, via Barrle 

ra veochla N. 20.
a Bleka (Fiume) presso l'Agenzia 

Internazionale di Cassetto >;
a Volosko presso Qlov. Spendou) 
a Fola uei postini da tabacco di A.

Boraattl Via Arsenale e Ani. Pavletlć 
Via Barbacani .

a Split (Spalato! presso Stefano 
Bulat.

xxseeoeeoooeeeeec
LA FILIALE IN TRIESTE

Zeil’I. e R. Pnv.

Stabilimento usi di Credit»
par Coaavarala ad laOaatria eaaaae

VERSAMENTI IN CONTANTI
BAK00BOTZ 2’ . sanno int renw presr. 4 giorni

• B a
3* e . • r » 30 .

Per le lettere di Temsmenv» in Banconote vmuU 
sostnaea attualmente in circolai.one. il nuovo 
tuao d interesa« entrerà in vigore al 4 («bin ino, 
8 febbraio « rispettivamente 2 insrao a secouda 
del rispettivo preavviso.
NAPOLEONI 2”,, annuo int. verso prev 30 giorni

2 . a a » 3 PI«».
BASWQI 0, BÀÌJ00N0TE 2 •, sopra qualunque 

somma, NAPOLEONI senta interessi
Rilascia ASSEGNI su Vienna, Pra^a, Pest. Bruna.

Troppavia, Leopoli, Fiume. nonché su
À-gTam, Arad, Bielita, Uablonz, ’-rw
Hermann stadi, Innsbrack. Klagenfurt.
Lubiana, Lina, Ohntttz, Reichenberg,
Saax, Salisburs^. franco spese 

Si nocupa <i, 0-MFERE e VENDITE di divise, va
lori e monete, come pure deli'incaMso 
dei tagliandi verso w di commis
sione.

Assume INCASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa AN ICIPA2I.N1 sopra WAERANTS o raion a 
condizioni da conveuirs»

0 fi DII verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi. Berlino o su 
sJtre piazze alle condizioni più mo
diche.

LETTERE Dl CREOITO vengano rilasciate sa 
qualunque piazza»

DEPOSITI IN CUSTODIA Si accettali- in custo
dia carte di valore, monete d oro e d’argento, banco
note estere a cuudizb-ui da patto.rai
VAQLIA CANBIARII Alla Lustra t a»a soho 
pagabili i vaglia cambiarli -teils Banca il bina 
verso Lire italiane oppure ai cambio <i: gior
nata.

TRIESTE 3ì gennaio 1891,

EDIZIONI DEL J1NSIEE0 STAR."

BISTRIMO
Nello na obranu « udgofvr 

Napisao Erazmo Rarélc 
CieDn novi' 15

La questione del giorno
INA MANCHESTER CROATA 

per Jos Mudru'
Prezzo avidi io franco di posta

ANDREA KAČIĆ-RSIOŠIĆ
e i .il..) eiilil:

per limino Fortunato Kararna». 
Prezzo s 30 iranco di posta.

COG-JST^O
stravecchio, dal vino dalmate di primissima qualità

\, fiasca f. 3 — */, fiasca f. 1.70

Specialità di vini dalmati da dessert
Vu'gava Vino bianco stravecchio f. 1.50 per fiasca 
Moscatto (Vido nero stravecchio • 1.50 « «

fornisce da Spalato in cassette da fi a 12 bottiglie franco d'imballaggio 
il primario deposito di vini di V, LlWèié — SPLIT Spalato

Tutte le Macchine per l’Industria Agricola
Apparati per la peronospora 

del perfezionato Sistema VERMOREL
orchi da »Ino in ogni alatcma 

Ritorte, Utenali da cantina, Pompe 
da «ino, Macchine per comprimere 
fieno e peglie, Nocchino per sgrana 
re di formentone, Ventilatrioi, Treb

bistrici ecc. ecc. 
vengono a prezzi

a da

Ig. Heller, Vienna
Il 2 Vraleratranae M. -19 

Diffusi oataloghi gratta a franco. <>
òi cercano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalle rientrai azioni.

BSf" Prezxl considerevolmente ridotti
TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE

' fi-1,1 ,1 2" p-T-ento .uj.en.'-e iti lu'.t a» ailn Tu eh,,

» Ulti il Bili i r jniìli li P'S ì'i*

ìacir.s ua Uva, Frutta Gius. Sgranatrici Cjr, unita s' .»a
APPARATI ESSICATORI «I» Frutte.

.•om-’ purè :*»r lutti i p-n tosti «vir.-Oil fuliniti ' *■ ui nerab. 
PRESSE da FIERO. Paglia p-l .noruneum a n.«r,... Xgra- 

lnnhic J i.» notori .1.« Frumeaio, Vontllotort ,1« pulir" Gran . Cernitori
.e Spruazatrlcl outomatlohe patiniate -'.a 'il- .SIPHONIA-

cnRirinne«:i., ,i>lint.lo i Fal bricinti
1Z
T
Lò

imp. e reg. escili, prwleg. Fabhr.Cc o mecche agnccle e
H VIEN&A, ll.,Taboretraeee Nr. 76

Cataloghi ed innumerevoli attestazioni di lotte gratuiti 
Rappresentanti e rirenditon ricercali 

All acquato

PH. MAYFARTH & Co.

e di coiitraffAzioiu.
a

2000 piante di quercia
vende la Signoria ModruApotok 
nel suo bosco che si a li rova presso la 
sliada Luigiana nelle vicinanze della 
città di'Karlovac (Carlstadt). Per infor
mazioni rivolgersi alia Signoria stessa

Fabbricati originali
e<'<'el1«ntis*ima

3

n

Tipografia Pastori.

NELL'OSTERIA

COLTTSSI
Via Barriera Vecchia ,Y. 24 

smerciasi deileceeilente vino istriano di 
prima qualità a soldi 33 al litro, bianco a

soldi <O al litru.

l’i'iigeniu, nella quale ultima si celebra la 
lotta tra gli ■ rtudossi < irrci e gli eretici Sa
raceni Multi altri racconti di carattere re- 
ligio.«.' primeggiano nel! amena letteratura 
di nllora {redazione serba., parte tradotti e 
parte originali, dei quali 1' intreccio è per 

1" piu pre«< dalla vita monastica
Qui sono da manzionarsi due generi di 

libri gli apocrifi e quel de' Bogomili. Gli 
apocrifi furun comuni nell' antico periodo 
non sol., ai Bulgari e ni Croati, ma anche' 
ni Serbi. liciti li’.ri non »ono rari uella re
dazione «erba, per quanto a. presente si 
possano conoseerc i monumenti dell' antica 
letteratura serba , e soltanto uon si può sta
bilire se .«ìeno «tati sernpr«' rifacimenti dal 
bulg-aro ('..«i nella redazione «erba esistono 
anche sentii’ apocrifi che ng-uardano tanto 
il «eCci.io che il nuovo testamento fra que
sti vi sono anche libri di Bogomili, da qu«>- 
«li eretici coi: ispeciai cura diffusi e trovati 
m gran numero fra gli antichi manoscritti 
serbi Questo genere di poesia letteraria si 
divulgo fra quei che sapevano leggere e 
da questi passò alle masse. Nella poesia 
serba propriamente detta sono state conser
vate numerose tracce di tali traduzioni e 
concetti pagani

1 pseudo-libri dei Bogomili furimo mol
to diffusi ; la loro dottrina dnllR Bulgaria 
passò in Serbia, ma ivi avversata da Ste
fano Neuiaiijn, si trapiantò m Bosnia, ove 
da molti venne abbracciata, donde si estese 
anche ai'.a vicina Ercegovina e al Litorale 
La Bosnia, retta dapprima da barn e poscia 
da re, non fu quasi mai indipendente del 
tutto (ira stette in rapporto feudale colla 
Serbia e.l ora colla Croazia e perfino col- 
1 l ngheria, sempre però mantenendo la sua 
unità politica. La conversione della Bosnia 
al criKliatiesuno data da lungo tempo. Av
venuta Ir separazione della Chiesa orienta

le dall occidentale. La Bosnia andò scissa 
fra le due Chiese, e alla fine del duodecimo 
aecolo addivenne per sua maggiore sventura 
il paeae della setta dei Bogomili o Pata
reni il bauo Kulin '11681204) (Rvorl aper
tamente, questa eresia; e solo piii tardi per 
1' ìntiuenza del papa o dei re d Coglierla 
esso desisti; dal proteggerli Cionnonostaute 
la dottrina eretica nou cessò, anzi in se
guito sotto i successori di lui si elevò nuo
vamente a potenza politica 1 papi si ado
perarono con zelo per annientarla, promo
vendo crociate e mandando missionari nel 
paese, ma senza effetto Sotto il penultimo 
re della Bosnia Stefano Tomai e sotto l'ul
timo Stefano Tomašević il CBttolicisuio ebbe 
il sopravvento. I Patareni furono persegui
tati per guisa, che mo ti di loro fuggirono 
nella vicina Ercegoviua, il cui duce d'allora 
aveva apostatato dalla religione cattolica 
Colla caduta della Bornia sotto il giogo 
turco 1463 e successivamente .Ioli' Ercego- 
vina nel 1483 cessò anche 1' esistenza sto
rica dei Palareni. Entrata in vigore la leg
ge di Maometto, i Bogomili. abbandonando 
la propria fi-de, passarono pressoché tutti 
all’ islamismo.

Dopo tutte le altre opere serbiche ac
cennate vengono finalmente i cosidetti 
Zbornici, ossia le compilazioni delle quali 
se ue trova a dovizia e in gran parte an
cora non ìsludiate. Autori di questo genere 
di letteratura fu fon monaci, i quali raffai- 
lonaudo insieme dissertazioni, filosofia, rac
conti, fisiologia, medicina, astrologia ed 
altro - tutto preso da diversi »cnttori - ue 
formarono opere, che si potrebbero dire le 
enciclopedie di quel tempo, vale a dire dei 
secoli decimoquarto e decimoquinto Questo 
modo di unire cose diverse e formarne un 
tutto, è bizantino, il quale anziché dare 
un insieme organico, presenta il più otrano

miscuglio. Potrebbe ritenersi che g.i Zbor
nici, quantunque di carattere prntniio, sieno 
in sul.« prime stati di contenuti, esclusiva- 
mente ecclealaalieo; essi del resto, al pari 
degli Annali, rimasero nel più basso grado 
di sviluppi' letterario.

Se nei documenti storici, fino ad ora 
esaminati, a' è dov uto deplorar«' la man
canza di brevi cenni intorno allo stato so
ciale e politico ed alla coltura generale 
delln nazione, i documenti legislal.vi, div
ora rapidamente passeremo in rassi'gna, 
compensano in parte il difetti rimarcato 
uel primi , sebben ui'ppur questi ci per
vennero tutti, e molti di essi suno poveri 
di indicazioni intorno alla vita nazionale.

I documenti legislativi vat’-.i- per la 
loro natura divisi in eccìesizslon civili 
Nella legialazioue ecclesiastica ve m hanno 
di diritto canonico, il quale aveva relazione 
auche colla vita civile Tuie diritto, messo 
su cogli ordinamenti fatti dagli Apostol., 
dai »auti Padri c dai concili ecumenici, in 
uno alle ordinanze dell.- Stato, riguardnti 
la Chiesa, venne raccolto nelle collezioni 
dette nomocanoni Di tuli collezioni se ue 
trovano molte. Il più amico nomocauone co
nosciuto è quello dell' arcivescovo Teofilo 
da Budimilje, scritto nel l'.ól Segue quel
lo di'Rovica. scritto iti qualche luogo della 
Zeta nel 1262. indi, più prossimo a questo 
per antichità, quello del vescovo rasciano 
Gregorio II del 1306.

Come Venezia esercitò una grande in
fluenza sulle leggi delle città di Dalmazia 
ed era stata da queste presa a modello nei 
loro statuti, cosi la Serbia per la propria 
legislazione civile si specchiò nella greca 
di Bizanzio, ond' è che nello spirito greto 
devono, ricercarsi le origini della legislazione 
civile conservatasi nei vecchi documenti, 
riferibili alla vita giuridica serba. Fra tali

d««-UIliellll il più prezioso è il codice di 
Dulan, nel quale »ulio »tat« raccolte e con
servate le Uggì anteriori e i diritti conaue- 
tudman, uonchè introdotti articoli del tutto 
nuovi A tale scopo questo re radunò due 
volte l capi del regno, civili ed ecclesiastici; 
la prima volta nel 1349, .- la seconda u«l 
1354, e allora fu ordinato il codice Esso è 
il | iQ bel documento e la fonte più ricca 
di dati sullo stato della Serbia al tempo 
del. imperatore Duàau poiché meg.io di 
qualunque nitro mette in rilievo e caratte
rizza lo stato giur.dicu e sociale della Ser
bia d' allora ; ond' e di massima importanza 
non solo per la storia civile, ma ben anco 
per quella del diritto. Oltre il codice di 
Dušan, meritano menzione eziandio altri 
documenti di questo genere, come diplomi, 
privilegi e bolle reali, nonché statuti e trat
tati Questi scritti, sebbene uon possano ri
guardarsi coinè lavori letterarti nè da que
sto punto di vista essere «aiutati, pure sono 
di alto interesse per lo studio de' rapporti 
anelali e della coltura di quell' epoca, noB 
meno che per quello del diritto pubblico e 
privato Sono poi di non iniuore importanza 
per la conoscenza della lingua e per la 
stona della medesima ; quantunque rispetto 
allo stile e al modo di scrivere manchino 
dei pregi della narrazione popolare. Di do
cumenti di siffatto genere v' ha grande co
pia Importanti ne son i diplomi .listine} dei re 
bosuesi, diretti alia repubblica di Ragusa e 
e viceversa quei de' Ragusei diretti ai re
gnanti bòsnesi, e sono^ scritti in lingua 
popolare • Il più antico diploma è quello del 
1189. col quale il bauo Kulin accordava ai 
Ragusei la libertà di commercio in Bosnia; 
documento il quale ora si trova a Pietro
burgo. La lingua volgare si adoperò in Bo
snia infino a che questa fu retta da bani ;

•> Novacovié 5L «ZAkunik Stefana Dušana 
Beograd, 1870 XXVI, 128, confi-, »Rad.« XV. 187

ma divenuti re. ioru piacque una lingua 
più colta, e per ciò ebbero t propri logo
grafi i quali furono nomati dijact che scri
vendo adoperavano molte fo/me e parole 
della linguu ecclesiastica, trascurando del 
tutto la popolare Le listine serbe sono 
scritte per to più iu lingua ecclesiastica

Riepilogando la letteratura veteroser- 
biea, eccettuati gli sforzi inutili di pochi, 
nou presenta alcuna indipendenza. 11 bi
zantismo, insinuatosi uella vita dei Serbi, 
av«olse il giovanile spirito deila nazione 
nelle infelici reti del misticismo e dell« 
contese religiose; per cui vera vita lettera
ria uou vi potè aver luogo, nè fampocu 
farvisi strada il libero sviluppo dello spinto 
nazionale. Tutta la letteratura aulica dei 
Serbi è condotta sui modelli greco-bizantini, 
e nnbeiuta di spirito eiclesiastico-religiuso, 
a scritta in una liugua nou conosciuta uni
versalmente dalla nazione ; orni era natu
rale eh èssa non potesse favorire la coltura 

_delle masse. A giudizio dei piu. essa fu 
una copia sbiadita della morta letteratura 
bizantina, eoe ha vegetato con magnifica 
pedantona ed altisouatiza di vuoti paroloni 
senza produrre una sola grand idea ; chec
ché ne dicano in contrario alcuni scien
ziati russi, i quali di recente hanno tentato 
riabilitarla, presentandola sotto tutt' altro 
aspetto Nè la Serbia fu la sola ad offrire
uu simile quadro ; altre nazioni ben più 
potenti si son trovate nelle stesse condizioni 
durante 1' epoca medievale Appena in tem
pi recentissimi ai cominciò a rivolgere l’at
tenzione alla coltura popolare e ad intro
durre nelle lettere 1’ elemento nazionale e 
da quell' istante essa venne, come infatti 
dew'essere, lo specchio e 1' espressione del 
carattere della vita nazionale, la quale si 
manifesta nella religione, nella lingua, 
nella poesia e nel diritto dei popoli.


